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gianti, A partire dalla fase
di allevamento.

Claudio Federici, respon-
sabile servizi e analisi di
mercato dell'Ismea, ha ri-
cordato che I'anno scorso il
latte prodotto nelle circa
42mila stalle rimaste in atti-
vità in ltalia ha genemto un
giro d'affari di 5,4 miliardi,
pad al 97, del toîale Fodot-
to nelle aziende agricole na-
zionali. Un valore che tripli-
ca nella fase industriale,
con l ' l l 7 '  c lc l  to ta lc  in th r -
slri ir lgr(ìl l i trìcnti lrc. I ino ir
rlggiungcrc i 2l nri l iardi l l
consumo, con una quota

del 58% delle vendite al det-
taglio, o retail.

Una forbice del valore
molto aperta, dunque, tra la
fase più a monte e quella
finale della filiera, che però
hova una spiegazione nella
palÎ icolare struttura dell' al-
levamento italiano da latte.
Circa il 62lo delle nostre
aziende, infani, conta meno
di 20 vacche da latte, men-

tre in Germania, Francia,
Regno Unito e Olanda la
quota dikiuesti. piccoli alle-
vamenti oscilla tla il 15 e il
35 per cento. E in ltalia,
comunque, le stalle medio-
piccole sotto i 50 capi rap-
presentano l'827o del tota-
le. Solo il 77o ha più di 100
capi, con oltre il 40Eo del
patrimonio bovino da latte.
Come dire, con un sistema

caratterizzato. da poche
aziet|l& atÎf.ezzte pèr r€/ilfl-
ziue economie .di.: scala:-il
livello di competitivita re-
sta basso.

Federici ha osservato poi
che il prezzo medio del lat-
te alla stalla in ltalia si aggi-
ra intomo ai 36 centesimi il
libo: il piir alto a livello
eruopeo, mentle quello più
basso si registra in Slovenia
con 27 centesimi. Anche in
qu€sto caso, si txatta di una
forbice troppo elevata. E
I' ltalia non può essere com-
petitiva sul piano dei prez-
zi, ma solo offrendo qualità

e servizi. Fermo restando
che per garantirc quest'ulti-
mi serve una strategia di
filiera che consenta di fare
leva sul reddito; un'integra-
zione orizzontale, o inter-
professionale, che alni pae-
si in qualche modo hanno
già realizzato.

Altre possibilita per usci-
re da questo gap competiti-
vo potrebb€ro arrivare dal
mercato estero. Ma le no-
sùe insegne, al di fuori dei
ùadizionali confi ni, pratica-
mente non esistono. L€ pro-
duzioni a denorninazione
d'origine e indicazione geo-
gnfica prot€tta (Dop e
Igp), al momento sono del
resto toppo soggette alla
concoÍenza sleale p€r por-
tarc alla filiera un concreto
valore aggiunto. Per cui le
prospettive di crcscita in ter-
mini di produzione e reddi-
to delle imprese lattiero-ca-
searie italiane dipendera so-
prattutto dalla loro capacità
di sostenere la pressione
competitiva sul mercato in-
temo ed estero, .

ll mercato registra segnali di ripresa e la filiera
dovra puntare sugli elevati standard di qualita

Al summit organizzato da Sivar e Pfizer evidenziati i nodi che ancora frenano il rilancio del settore

La stalla resta sottodimerrsionata
In Italia l'82Vo delle aziende da latte conta meno di 50 capi, mentre solo il lVo ne ha più di 100

a ripresa è già parti-
ta. Anche per il set-
tore lattiero-casea-

rio che è ai vertici dell'agro-
alim€ntare nazionale con
un giro d'affari 2009 di
14,4 miliardi di euro.

Gli indicatori ci sono tut-
ti, a partire dal quadro inter-
nazionale. Dopo cinque an-
ni di fore volubilita - dovu-
ta all'instabilita produttiva
di Australia e Nuova Zelan-
da, e alla crescente offerta
dell'America del Sud che
nella Ue a 27 hanno fatto
aumentare le scolte e abbat-
tere i prezzi - i mercati stan-
no ritrovando un loro equili-
brio, E questo lascia inbave-
dere buoni margini di rilan-
cio per la fi l iera italiana.

Al (Milk in Progress>,
primo sunDit del settore or-
Earizzato îei giomi scorsi
a Roma da Sivar (Società
italiana veterina ) e Grup-
po Pfizer Animal Hculth,
otriÌ l isl i c(l cspcrti in nrutr
riu hlnur cvirlcnzilto chc
le prospettive sono incomg-

(Dati 2009)

Aziende in alÌiuiîà (nigliaia) 42

Bovini da latle @lilioni di capi) 1,8

Produzione consegnaîa (mln ditonn.) 10,5

Valore alla produzione (mld dieuro) 5,4

Valore alla trasformazione (mld di euro) 14,3

Ricavi al consumo lmld di eurd 21


